DISPENSE 2 SUPERIORE: 1 TRIMESTRE/ QUADRIMESTRE  (aggiornato al 2014)
Testimonianze storiche di Gesù
Gesù di Nazareth è esistito storicamente. Lo garantiscono i cronisti storici dell’epoca, anche quelli non cristiani, come ad esempio lo storico romano Cornelio Tacito (vissuto dal 55 al 120 d.C.) e lo storico Ebreo Giuseppe Flavio (vissuto dal 37 al 100 d.C.). 
1     Cornelio Tacito,
 scrivendo dell’incendio di Roma avvenuto nel 64 d.C., riporta nella sua opera Annali (XV 44) la seguente testimonianza della persecuzione dei Cristiani voluta da Nerone, accenna pure all’esecuzione capitale di Cristo ordinata dal procuratore Ponzio Pilato.

“Cristo, il fondatore della setta (dei Cristiani), dal quale avevano preso il nome, era stato giustiziato dal procuratore Ponzio Pilato sotto il regno di Tiberio... (...) l’origine (di questa religione) è la Giudea...”

2     Giuseppe Flavio, lo storico Ebreo, verso l’anno 96 nella sua opera Antichità Giudaiche XX, 9, 1, chiamò Giacomo il Minore
 “fratello di Gesù, che è detto Cristo”. Va precisato che in ebraico e in aramaico “fratello” significa parente vicino, cugino. Sempre nella stessa opera scrive: 
«Ci fu verso questo tempo Gesù, uomo saggio, se pure bisogna chiamarlo uomo: era infatti autore di opere straordinarie, maestro di uomini che accolgono con piacere la verità, e attirò a sé molti Giudei, e anche molti dei greci. Questi era il Cristo. 
E quando Pilato, per denunzia degli uomini notabili fra noi, lo punì di croce, non cessarono coloro che da principio lo avevano amato. Egli infatti apparve loro al terzo giorno nuovamente vivo, avendo già annunziato i divini profeti queste e migliaia d'altre meraviglie riguardo a lui. Ancor oggi non è venuta meno la tribù di quelli che, da costui, sono chiamati Cristiani.» 

3    Il proconsole Plinio il Giovane riferisce verso il 112 in una lettera al procuratore Traiano (Ep. X, 96), che i Cristiani di Bitinia, durante le loro funzioni religiose, solevano cantare un inno “Christo quasi Deo”. Il proconsole chiede all’imperatore come comportarsi giuridicamente nei confronti dei cristiani
4   Il papiro dell’Evangelo di Giovanni Recentemente è stato scoperto un frammento di papiro dell’Evangelo di Giovanni che risale al principio del II secolo. Tale reperto dimostra che ai tempi dell’imperatore Traiano si scriveva di Gesù quello che noi leggiamo ancor oggi. 
5    Svetonio, in vita Claudii 25,4 scrive che l’imperatore espulse da Roma i giudei diventati per istigazione di “Cresto” una continua causa di disordini.  E in vita Neronis 16,3 scrisse che l’imperatore sottopose a supplizi i cristiani considerati una razza di uomini di una superstizione nuova e malefica.
6    Lettera dell’Imperatore Adriano a Minucio Felice, proconsole dell’Asia, scrive e documenta sulle prove valide in tribunale contro i cristiani.

7    Il retore greco Luciano di Samosata nel De morte peregrini 13   deride i cristiani che “disprezzano la morte, credendo di essere destinati all’eternità, si considerano fratelli, disprezzano tutte le leggi, eccetto quella del loro sofista crocifisso, disprezzano tutti i beni indiscriminatamente e li ritengono comuni: sono così ingenui che qualsiasi ciarlatano si può approfittare di loro”.
8    Nel Talmud ebraico (leggi civili e religiose che comprendono i commenti ai primi cinque libri della Bibbia detti La Torah ed è composto dalla Mishnah e Gemarah) Gesù è citato poche volte e sempre in modo irriverente. Nel Talmud babilonese è scritto che Gesù è stato impiccato (non crocifisso) e che un inviato gli camminò dinnanzi per quaranta giorni, dicendo “Sarà lapidato perché ha praticato la magia e ingannato Israele. Chi conosce la maniera di difenderlo venga a testimoniare in suo favore”. Ma non si trovò nessuno che testimoniasse in suo favore, e quindi fu impiccato alla vigilia di Pasqua.
9    Il Corano, il testo sacro dell’Islam considerato “rivelato” a Maometto dopo circa sei secoli dalla morte di Gesù, racconta alcuni episodi della vita di Gesù (Isa) figlio di Maria (sura IV,171) ma lo considera un uomo non divino, nega la crocifissione e la sua natura divina.
10    Scoperte di Qumran. 
Fra i rotoli trovati nella grotta 7 di Qumran, vicino al Mar Morto, è stato rinvenuto un minuscolo frammento di un rotolo di papiro. 
Nel 1972 un docente di papirologia, Josè O’Callaghan, ritenne di poter sostenere che l’indecifrato reperto potrebbe coincidere con i versetti del vangelo greco di Marco (cap. 6,52 - 53). 
La stessa cosa potrebbero essere le cinque righe del frammento 4: corrisponderebbero alla prima lettera di Paolo a Timoteo. L’identità è molto possibile anche se i frammenti identificati sono piccoli. 
Se tale scoperta è vera, i due frammenti di papiro risalgono a soli pochi anni dopo la morte di Gesù e non a qualche decina d’anni come si credeva. Non può essere molto dopo poiché tutti i rotoli trovati testimoniano che tali grotte furono completamente abbandonate nel 68 - 70 d.C.: gli anni in cui i Romani occuparono la zona allontanando gli Esseni che vivevano ritirati nelle grotte di Qumran.
11 ARCHEOLOGIA: Le catacombe romane 

Anch’esse garantiscono l’esistenza archeologica del Cristianesimo con i suoi numerosi martiri per la fede fin agli inizi dalle sue origini. In altre parole sono la testimonianza archeologica che numerosi Cristiani furono disposti al martirio. 

Per quale motivo? Sembra improbabile che numerose persone possano essere disposte a rischiare la vita fino alla morte per un motivo insicuro e falso. La certezza storica che Gesù è risorto potrebbe essere un motivo. Per molto tempo si credette che le catacombe fossero i luoghi di rifugio dei Cristiani perseguitati. In realtà erano cimiteri sotterranei scavati nel tufo. 

I Cristiani vi deponevano i loro morti, specialmente i martiri, decorandone i sepolcri con affreschi, marmi e vetri dorati. Le catacombe si presentano come gallerie sotterranee: una rete di corridoi di varia larghezza. Si accedeva dalla superficie mediante una scala di 7-8 metri. Le pareti delle gallerie erano occupate da loculi funerari in cui erano deposti da uno a tre cadaveri. 

Le catacombe erano in origine il luogo di sepoltura solo degli Apostoli situato nell'avvallamento dove sorse la basilica degli Apostoli. Pare che il nome “catacombe” derivi da uno dei più famosi cimiteri che si trovava a Roma “Katà Kumbas” (in greco “presso le grotte”). In seguito, tale nome è passato ad indicare tutti i cimiteri sotterranei (necropoli) fuori le mura della città di Roma come era stabilito dall'antica legge romana. In un primo tempo i Cristiani erano tumulati in sepolcri pagani, ma già nel sec. II ebbero necropoli loro proprie per due motivi: i sepolcri pagani erano sacri agli dei; i Cristiani usarono l'inumazione invece dell'incinerazione. Tra le più antiche catacombe sono note quelle di Domitilla, Priscilla, Callisto e Pretestato. 

A partire dalla persecuzione di Valeriano (257) furono proibite le pratiche funerarie e persino le visite alle tombe. Dal sec. IV le catacombe persero il loro carattere di sepoltura e divennero luoghi di sola venerazione. Da quando le reliquie dei martiri furono trasportate nelle chiese urbane (sec. VIII-IX), le catacombe furono lasciate in uno stato di completo abbandono. 
12   Le ossa di S. Pietro. 

A tale proposito può essere interessante ricordare che nel nostro secolo (1941 - 49) si studiò, per autorizzazione di Pio XII, il suolo delle grotte sotto la famosa basilica vaticana dedicata al primo vescovo di Roma, S. Pietro. Si scoprì, con molta sorpresa, un monumento già esistente nel II secolo, esattamente sotto l’altare maggiore dell’attuale basilica. Pare che quel trofeo (monumento funebre) sia quello testimoniato da Gaio in uno scritto del II secolo e indicato sul Colle Vaticano e sulla via Ostiense. 
Le iscrizioni e i graffiti ritrovati indicano che quel trofeo fu venerato dai Cristiani del II secolo come tomba di Pietro. Non è possibile essere assolutamente certi se le ossa ritrovate siano quelle dell’apostolo. Recentemente sono state rinvenute anche le ossa di San Paolo sotto la basilica di San Paolo.
13   I vangeli apocrifi (dal greco apókryphos, "celato" = nascosto), cioè "libri tenuti nascosti". Sono libri scritti da autori tra il II e il IV secolo che non appartengono al canone del Nuovo Testamento né agli scritti dei padri della Chiesa riconosciuti. I primi cristiani li considerarono non autentici pertanto da non inserire nella Bibbia.
14    LA SINDONE   
E’ il lenzuolo che avvolse il corpo martoriato di Gesù di Nazarteh conservato a Torino. E’ considerata la reliquia più inspiegabile sul piano scientifico che si possa conservare ancora oggi e che non finisce di stupire nei suoi interrogativi (per approfondimento vedi link nella pagina web dispense o gli appunti in classe).
15   DOCUMENTI BIBLICI: i Vangeli e il Nuovo Testamento
IL NUOVO  TESTAMENTO

§ 178 Cenni generali 

Il Nuovo Testamento è la raccolta di testimonianze sui fatti e sui discorsi di Gesù fino alla morte del suo ultimo apostolo Giovanni. Le notizie sulla morte di Pietro e Paolo ci arrivano dalla tradizione e dalla documentazione non evangelica detta apocrifa. Il Nuovo Testamento si può suddividere in quattro parti

1. I quattro Vangeli dei quali i primi tre sono detti sinottici per una certa loro similitudine nella struttura generale dei racconti di Gesù. Essi sono quello di Matteo, di Marco e di Luca. I tre Vangeli sinottici sono rivolti a persone che non hanno mai conosciuto Gesù. Vi è poi il IV Vangelo di Giovanni apostolo, il quale presenta notizie completamente nuove rispetto ai tre sinottici ed è strutturato con presupposti diversi. Per tale motivo lo si considera sempre a parte.

2. Il libro degli Atti degli Apostoli, scritto dall’evangelista Luca, narra le interessanti vicissitudini delle prime comunità cristiane subito dopo la resurrezione di Gesù e i viaggi apostolici di Paolo fino alla sua partenza per Roma.

3. Le 21 lettere che gli apostoli hanno scritto alle prime comunità cristiane durante i loro viaggi missionari. Sono prevalentemente di Paolo, ma troviamo anche quelle di Giacomo, di Pietro, di Giuda e di Giovanni. 

4. L’Apocalisse è l’ultimo libro del Nuovo Testamento nella Bibbia cristiana; è indirizzato «alle sette Chiese che sono nell'Asia» (1,4) che erano allora travagliate dalle persecuzioni romane, da quelle ebraiche e dalle eresie. E’ l'unico libro del Nuovo Testamento di carattere profetico. Nel prologo sono indicati il nome dell'autore (Giovanni) e il luogo della composizione (isola di Patmos). La prima parte (cap. 1-3) è formata da sette lettere inviate alle sette Chiese, la seconda (cap. 4-22) contiene sei visioni. Si tratta delle misteriose rivelazioni scritte presumibilmente dall’apostolo ed evangelista Giovanni.

Alcune notizie sui Vangeli

-  Il Vangelo di Matteo

Fu scritto poco dopo la distruzione di Gerusalemme nel 70 d.C. Secondo la tradizione Matteo era un doganiere o un pubblicano di Cafarnao (esattore delle imposte), prima si chiamava Levi, poi cambiò nome in Matteo. L’evangelista era un Ebreo e rivolge il Vangelo agli Ebrei: per questo cita spesso versetti dell’Antico Testamento. Per gli Ebrei è molto importante dimostrare che Gesù è il Messia tanto atteso e profetizzato nella storia del popolo ebraico. Nell'attuale testo, nulla autorizza la supposizione che il suo autore sia uno dei dodici apostoli o un testimone oculare di quanto narra. Egli è molto probabilmente un cristiano proveniente dal giudaismo, esponente e sensibile interprete di una comunità cristiana forse situata in Siria o in Fenicia. 

La data di composizione viene oggi comunemente posta dopo il 70, nel venticinquennio che segue la distruzione di Gerusalemme. Nell’arte è simboleggiato con un uomo alato (angelo) forse perchè inizia il Vangelo con l’elenco degli antenati di Gesù. Matteo deve dimostrare che anche Gesù era un Ebreo di puro sangue e soprattutto un discendente dal re Davide. 

La sua è una genealogia discendente: da Abramo (il fondatore della religione ebraica) arriva a Davide fino a Gesù. Matteo utilizza nel suo Vangelo notizie in gran parte tratte da Marco e in una parte minore attinte da una fonte comune anche a Luca. Matteo ha anche fonti di notizie proprie.

Il Gesù che vi viene presentato in Matteo è innanzitutto il Messia atteso dai profeti nell'Antico Testamento e in secondo luogo un nuovo Mosè, mediatore di un nuovo patto e di una nuova legge per un nuovo Israele aperto agli uomini di ogni nazione. 
La festa dell’evangelista Matteo è il 21 settembre nella Chiesa latina, il 16 novembre in quella bizantina, il 19 ottobre in quella copta. 
-  Il Vangelo di Marco

E’ il Vangelo più breve, il più semplice e spontaneo, e con ogni probabilità anche il più antico: pare sia stato scritto, molto probabilmente, nella sua forma attuale, prima del 70 d.C. 

Secondo la scoperta del presunto frammento del Vangelo di Marco trovato a Qumran, alcuni studiosi sostengono sia stato scritto pochi decenni dopo la morte di Gesù. Di Marco si sa che era figlio di una vedova benestante di Gerusalemme di nome Maria, nella sua casa si radunava una delle prime comunità cristiane. 

Molti studiosi della Bibbia ritengono che l’autore del vangelo sia quel bambino descritto dallo stesso evangelista, che scappò via nudo durante l’arresto di Gesù.

Perchè sarebbe così importante per l’evangelista ricordare tale episodio se non fosse stato lui?

L’evangelista sembra anche essere il “Giovanni soprannominato Marco”, cugino di Barnaba, di cui si parla negli Atti e nelle lettere apostoliche.

Molto probabilmente Marco accompagnò suo cugino Barnaba con Paolo, nel primo viaggio in Asia Minore (Turchia), e probabilmente accompagnò Pietro a Roma. Questo Vangelo si presume scritto a Roma sotto il controllo di Pietro. 

Per quanto riguarda le fonti di Marco, alcuni studiosi sostengono l'ipotesi che l'autore si sia servito di una precedente raccolta di Loghia o Detti (la cosiddetta fonte “Q”, comune sia al Vangelo di Matteo che al Vangelo di Luca). La lingua usata per scrivere è il greco ellenistico della parlata popolare detto koine.

Il Vangelo è rivolto ai pagani (i non Ebrei) di Roma. E’ il Vangelo che sottolinea maggiormente i miracoli. Per i pagani sono più importanti i miracoli che le citazioni bibliche dei profeti. 

Un'altra tradizione fa dell’evangelista il primo vescovo della Chiesa di Alessandria. Sempre secondo la tradizione, due mercanti veneziani avrebbero trasportato le reliquie a Venezia. La sua festa è il 25 aprile. 

Nell’arte figurativa l’evangelista Marco è simboleggiato con un leone, forse perchè il Vangelo inizia con la predicazione nel deserto di Giovanni il battista come se fosse “un leone ruggente”.

-  Il Vangelo di Luca

E’ l’evangelista pagano, cioè non di origine ebraica. Luca è nato probabilmente ad Antiòchia di Siria, si convertì ed accompagnò in alcuni viaggi l’apostolo Paolo che lo chiama “medico carissimo” 

Un particolare curioso: il Vangelo precisa molto bene il nome delle malattie guarite da Gesù e specifica con chiarezza la verginità di Maria. E’ il Vangelo che racconta più degli altri gli episodi dell’infanzia di Gesù. Nella prefazione al suo Vangelo l'autore sottolinea di avere diligentemente indagato sulle tradizioni che egli ha accolto e ordinato nel suo libro, traendole da diverse fonti scritte. 

Scrisse dopo il 70 d.C. ad un certo Teofilo al quale dedicò anche gli Atti degli Apostoli. 
Il nome Teofilo può appartenere ad un suo carissimo amico oggi a noi sconosciuto o, dato il significato greco di Theophilos (amato - amante di Dio), può semplicemente indicare che il Vangelo è rivolto a tutti gli uomini che amano Dio. 
Come Matteo, anche Luca presenta la genealogia di Gesù al cap. 3, ma questa volta è ascendente: parte da Gesù e risale fino ad Adamo, padre simbolico di tutta l’umanità. La genealogia di Luca serve per sottolineare che Gesù appartiene all’unica stirpe umana di Adamo e che il suo Vangelo è rivolto a tutti. La genealogia di Matteo intendeva dimostrare la sua origine ebraica. Secondo la tradizione (oggi messa in dubbio), Luca sarebbe morto in Beozia (Grecia) all'età di 84 anni. La sua festa è il 18 ottobre. 
Nell’arte figurativa è simboleggiato con un bove, simbolo di mitezza e mansuetudine, alcuni ipotizzano perchè inizia il Vangelo con la visione di Zaccaria nel tempio ove si sacrificavano animali come bovi e pecore.

-  Il quarto Vangelo di Giovanni 

Originario di Betsàida, forse un discepolo di Giovanni detto il Battista. Era figlio di un certo Zebedeo e fratello di Giacomo il Maggiore. Inizialmente era un pescatore nel lago di Tiberiade poi seguì Gesù. 

E’ un apostolo ed è presente sul Calvario (la collina delle crocifissioni) quando Gesù, prima di morire, gli affidò il compito di sostituirlo nei doveri di figlio verso Maria, sua madre, e a Maria, affidò Giovanni. 

Alcuni teologi vedono in questa immagine la prima “Chiesa”. 

Il Vangelo fu scritto verso la fine del I sec. ed è rivolto a Cristiani che già conoscevano i “fatti” di Gesù, per questo si distingue dai sinottici i quali sono rivolti a coloro che non conoscevano Gesù. Giovanni parla di se stesso nel suo Vangelo come “il discepolo che Gesù amava” o “l’altro discepolo”. 

Secondo gli Atti degli Apostoli ebbe incarichi direttivi a Gerusalemme. Morta Maria, andò a Efeso; eresse le chiese dell'Asia. L'agiografia dice che Giovanni, perseguitato da Domiziano, uscì illeso dal martirio. Confinato nell'isola di Patmos, vi avrebbe scritto l'Apocalisse. Morto l’imperatore Domiziano, sarebbe ritornato a Efeso dove sarebbe morto quasi centenario. Oltre all'Apocalisse, la tradizione lo considera autore anche di tre lettere. Inizia il Vangelo con una riflessione sul mistero di Dio nella persona di Gesù, per questo il suo simbolo nell’arte figurativa è l’aquila, perchè essa ha un occhio acuto che può fissare dall’alto anche il sole (simbolo di Cristo). La sua festa è il 27 dicembre.

- Alcune notizie su Paolo
Le fonti principali per conoscere la vita di Paolo, un altro originale personaggio biblico, sono gli Atti degli Apostoli e le sue Lettere (o epistole) sono inserite nella Bibbia cristiana. A lui va il merito delle numerose riflessioni sia su Cristo che sulla Chiesa. 

Paolo era un cittadino romano, ma era anche un ebreo fariseo di quelli convinti e di puro sangue. Egli era della discendenza di Beniamino: il famoso patriarca biblico.
 Il suo nome ebraico era Saulo, perché appartenente, come il re Saul, alla tribù dei Beniaminiti. Fu un contemporaneo di Gesù, tuttavia non conobbe personalmente Gesù di Nazareth se non come apparizione del risorto. 

Nacque attorno il 5 d.C.. a Tarso
, una delle città più prestigiose e importanti dell’impero romano per il centro commerciale, marittimo e culturale.
 Essere cittadini di Tarso era una condizione molto prestigiosa che poteva permettere particolari garanzie e privilegi come ad esempio: non subire pene gravi come la flagellazione o la crocifissione; essere protetti contro le esecuzioni sommarie (linciaggio) o il godere del diritto di poter appellarsi direttamente all’imperatore. 

Paolo, essendo Ebreo, aveva ulteriori privilegi. Nel 47 a.C. in una rivolta, alcuni Ebrei salvarono la vita a Cesare. Gli Ebrei ebbero da quell’anno l’esonero dal servizio militare, dal lavoro nel giorno di sabato, da certe tasse e dal culto di stato; avevano la libertà di professare la propria fede e di riscuotere, su tutto il territorio dell’impero, la tassa per il Tempio.

Da giovane Paolo studiò a Gerusalemme la Sacra Scrittura alla scuola del noto professore Gamaliele il Vecchio
 un allievo di Hillel, professore famoso per la sua interpretazione tollerante della Sacra Scrittura. 

In uno dei suoi pellegrinaggi annuali a Gerusalemme conobbe i primi Cristiani particolarmente criticati per la loro dottrina contrastante e rivoluzionaria. Narra Luca che Paolo partecipò alla persecuzione cristiana fino a lapidare Stefano:

“Saulo era fra coloro che approvarono la sua uccisione. 

In quel giorno scoppiò una violenta persecuzione contro la Chiesa di Gerusalemme e tutti, ad eccezione degli apostoli, furono dispersi nelle regioni della Giudea e della Samaria. 
Persone pie seppellirono Stefano e fecero un grande lutto per lui. Saulo intanto infuriava contro la Chiesa ed entrando nelle case prendeva uomini e donne e li faceva mettere in prigione.” (Atti 8,1 - 3).

Damasco era una città dove andavano spesso a rifugiarsi i cristiani: una “riserva naturale” che a Paolo non poteva sottrarsi. 

Un giorno mentre Paolo percorreva la strada per arrestare i Cristiani avvenne un fatto straordinario. Luca, negli Atti degli apostoli lo racconta tre volte
 e lo presenta come una grande manifestazione di Dio nello stile dell’Antico Testamento (es. Mosè) e non come apparizione di Gesù Risorto agli Apostoli.

“Saulo frattanto, sempre fremente minaccia strage contro i discepoli del Signore, si presentò al sommo sacerdote e gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme uomini e donne, seguaci della dottrina di Cristo, che avesse trovati. E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all'improvviso lo avvolse una luce dal Cielo e cadendo a terra udì una voce che gli diceva: 

«Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?».
Rispose: 

«Chi sei, o Signore?». 

E la voce: 

Io sono Gesù, che tu perseguiti! (Atti 9,1 - 5).

Ma Paolo perseguitava i Cristiani, non Gesù di Nazareth! Non aveva mai avuto l’occasione di conoscerlo in vita.

Riflettendo su questa frase rivelata a Paolo è come se Gesù avesse detto che Lui è l’insieme di tutti i Cristiani perseguitati. Ma l’insieme dei Cristiani è anche la Chiesa. Tale frase porterà Paolo a concludere che la Chiesa è anche la continuazione del misterioso corpo di Cristo. 

Ma quale Cristo? 

Non il Gesù di Nazareth prima della crocifissione! Ma quello che a Paolo si è rivelato per la prima volta sulla via che conduce a Damasco: il Risorto. Tutto quello che si afferma di Cristo Risorto vale anche per l’insieme dei Cristiani, cioè la Chiesa. Paolo fu il primo a scoprire che la Chiesa è anche la continuazione del “Corpo mistico” di Cristo Risorto. (Vedi § n. 380)

Dopo un periodo di raccoglimento e di maturazione (era proprio necessario altrimenti avrebbe perseguitato anche gli Ebrei che ebbero ucciso Gesù), si dedicò alla predicazione del Vangelo fra gli abitanti della Grecia e dell'Asia Minore, meritandosi il titolo di «apostolo delle genti». Da persecutore di cristiani, a cristiano di quelli convinti e senza riserve! E tutto per un’apparizione!

Umanamente parlando non sarebbe spiegabile un capovolgimento di idee che lo porta dalla parte di quelli che rischiano di essere crocifissi.

A poco a poco il centro della fede cristiana presente a Gerusalemme (Ebrei convertiti al Cristianesimo) si spostò alle zone di influsso greco-pagano. 

Nel primo viaggio missionario di Paolo (45-49) fu accompagnato da Giovanni Marco: Paolo fu subito duramente perseguitato dagli ex correligionari che lo consideravano un traditore. Ovvio! 

A Listra, per esempio, l'apostolo subì una lapidazione e, creduto morto, venne trascinato fuori dalla città. Il viaggio si concluse ad Antiòchia, da dove erano partiti, naturalmente! Anche a quei tempi non era così facile convertirsi.

Il Concilio apostolico di Gerusalemme: scandalo fra gli apostoli.

A quei tempi esistevano conflitti tra gli apostoli e tra i Cristiani (anche tra apostoli e i Cristiani...). Episodi che non dovrebbero stupire più di tanto... Era sorto un problema non indifferente per la mentalità di quei tempi. Vi erano degli Ebrei che si convertivano al rivoluzionario ebreo Gesù di Nazareth. 

Poi vi erano dei pagani che si convertivano a Gesù: a loro che fosse Ebreo non importava affatto! 

Fino a questo punto potrebbe sembrare un problema da poco. In realtà si nascondeva un altro problema. 

Gli Ebrei erano circoncisi come l’ebreo Gesù. I pagani, no! Che fare? 

Di certo i Cristiani convertitisi dal paganesimo non avevano alcuna intenzione di farsi anche circoncidere. Nacque una questione seria, quasi scandalosa. Fu così accesa, che bastò da sola per creare il primo Concilio Apostolico.

La questione apriva subito un altro dibattito, era quello il grosso problema dottrinale: per essere Cristiani era anche necessario essere Ebrei come lo era Gesù e quindi farsi circoncidere, oppure bastava la sola fede nella resurrezione di Cristo? 

Si affrettarono subito ad invocare lo Spirito Santo che Gesù aveva promesso loro come il “Santo Protettore” per “eccellenza” della Chiesa. La risposta avvenne dopo qualche accesa discussione: non era necessario diventare anche Ebrei!

Quel concilio fu preso come modello per realizzare tutti gli altri Concili Ecumenici nella storia della Chiesa. Vi è infatti la celebrazione in cui si invoca lo Spirito Santo e la parola di conferma del successore di Pietro: il Papa. (Atti 15).

· Dal 50 al 53 Paolo compì il secondo viaggio missionario, rivisitando le comunità fondate e affrontando per la prima volta città gloriose per storia e civiltà, quali Atene, Corinto, ecc. Di queste evangelizzazioni Paolo ci ha lasciato un’eterna testimonianza nelle Lettere, la cui composizione è anteriore ai Vangeli. Lo accompagnò Timoteo di Listra. Ad Atene la sua predicazione vide la conversione, ma anche l'insuccesso e la grande derisione come in numerosi altri luoghi. Iniziò la rottura tra la decadente civiltà greca e la nascente fede cristiana. L'apostolato di Paolo proseguì instancabile fino alla morte, forse fino agli estremi confini dell'Occidente. 

· Tra il 53 e il 58 si svolse il suo terzo viaggio missionario. A Gerusalemme, infine, i Giudei riuscirono a farlo imprigionare: tra Gerusalemme, Cesarea e Roma (61-63) l'apostolo subì persecuzioni e sofferenze. Tuttavia ebbe modo di operare, di scrivere e persino di confortare. Sui suoi ultimi anni non ci sono giunte fonti sicure. 

Gli Atti sembrano terminare bruscamente, sicché al riguardo si è aperta una travagliata questione storica fino a mettere in discussione l'autenticità stessa delle cosiddette lettere pastorali paoline, gran parte degli studiosi sono dell'opinione che Paolo sia stato ucciso sotto Nerone tra il 64 - 67. Gli studiosi, d'ispirazione cattolica, sostengono la possibilità di un viaggio di Paolo in Spagna (63-64) e, con maggior sicurezza, l'effettuazione di un viaggio in Oriente (64-66). Tornato a Roma, Paolo sarebbe stato decapitato nel 67, fuori le mura, nel podere denominato “alle tre fontane”. Anche Pietro non ebbe la meglio a Roma: morì martire nello stesso periodo e fu sepolto sul colle Vaticano. Gli scritti di Paolo, giuntici sotto forma di lettere, rappresentano uno dei nuclei fondamentali del Nuovo Testamento nella Bibbia. 
Il Nuovo Testamento inizia con la prima lettera occasionale scritta da Paolo ai Tessalonicesi diventata il documento più antico del Cristianesimo, scritta prima degli stessi Vangeli. 
Le lettere paoline conservateci sono quattordici, tra maggiori e minori in lunghezza.

� Publius Cornelius Tacitus. Storico latino (ca. 55-ca. 120) Nacque ai tempi in cui Nerone diventava imperatore; le sue due composizioni storiografiche maggiori: Historiae e Annales (Annali). Gli Annales descrivevano i regni degli imperatori da Tiberio a Nerone, cioè dall'anno 14 al 68; erano 16 libri, di cui a noi sono giunti interi i primi 6 libri (Tiberio) e, con lacune, gli ultimi sei (Claudio e Nerone); manca completamente la parte centrale, riguardante Caligola. Tacito attese alla composizione delle sue opere storiche con molta serietà, che doveva essere parte essenziale del suo carattere.


� “...auctor nominis eius (sc. Chrestianorum) Christus Tiberio imperante per procuratorem Pontium Pilatum supplicio affectus erat: cfr. E. Panneels, Nova et vetera 1947, 43/55; K. Bihlmeyer - H. Tuechle Storia della Chiesa vol. 1 L’antichità cristiana edizione italiana a cura di I. Rogger ed. Morcelliana - Brescia 1957 pp.60 - 61.


� Giacomo. (gr. Iácobos). Nome comune a due personaggi del primo Cristianesimo: Giacomo il Minore, Giacomo il Maggiore. Giacomo il Minore è il figlio di Cleofa e di Maria, è noto come “fratello del Signore” (Galati 1,19) e, come uno dei capi della comunità cristiana di Gerusalemme. A lui si attribuisce la stesura dell'Epistola omonima. Fu lapidato nel 62 su istigazione del sommo sacerdote Anano II. 


Giacomo il Maggiore, uno dei dodici apostoli, figlio di Zebedeo (Matteo 27,56), seguì Gesù assieme al fratello Giovanni e ricevette dal Messia il soprannome di “figlio del tuono” (gr. Boanergés) per il suo temperamento impulsivo. Fu martirizzato nell'anno 44 sotto Erode Agrippa (Atti 12,2).


� (Giuseppe Flavio, Antichità giudaiche, XVIII, 63-64. In corsivo i principali passi che potrebbero essere stati aggiunti successivamente al testo originale e che recentemente sono stati considerati autentici).


Giuseppe Flavio. Storico e generale Ebreo nato a Gerusalemme nel 37 morì a Roma circa nel 95. Di famiglia sacerdotale, aderì alla setta dei Farisei. Fu a Roma durante il regno di Nerone e divenne un grande ammiratore dell'Impero romano. Antiquitates judaicae è il titolo dell'opera di Flavio Giuseppe, terminata nel 94 d. C., in venti libri. Ha per soggetto la storia del popolo ebraico, dalla creazione del mondo fino al regno di Nerone. Unica fonte per ampi periodi della storia giudaica, l'opera contiene le più antiche notizie su Gesù Cristo a noi pervenute al di fuori della tradizione evangelica. 


Riguardo il Testimonium Flavianum, il giudizio degli studiosi è da tempo molto vario. Molti studiosi ritengono che il testo sia stato rielaborato da copisti medioevali inserendo alcune note, in particolare sulla natura divina di Gesù e sulla sua risurrezione, in modo da allineare il contenuto con l'insegnamento della Chiesa. Alcuni studiosi lo ritengono comunque integralmente autentico o al contrario interamente oggetto di interpolazione. Nei primi anni settanta però, grazie agli studi del filologo ebreo Shlomo Pines, professore all'Università di Gerusalemme, è stata trovata la forma originaria del Testimonium Flavianum, una forma diversa, contestualizzata all'interno della "Storia Universale " di Agapio di Ierapoli, un vescovo e storico di lingua araba vissuto nel X secolo: «Egli afferma nei trattati che ha scritto sul governo dei Giudei: «In questo tempo viveva un uomo saggio che si chiamava Gesù, e la sua condotta era irreprensibile, ed era conosciuto come un uomo virtuoso. E molti fra i Giudei e le altre nazioni divennero suoi discepoli. Pilato lo condannò a essere crocifisso e morire. E quelli che erano divenuti suoi discepoli non abbandonarono la propria lealtà per lui. Essi raccontarono che egli era apparso loro tre giorni dopo la sua crocifissione, e che egli era vivo. Di conseguenza essi credevano che egli fosse il Messia, di cui i Profeti avevano raccontato le meraviglie».». (Traduzione di Shlomo Pines, citata da J.D. Crossan.). 


Tale citazione del Testimonium, non edulcorata e non interpolata, evidenzia come Giuseppe Flavio, senza entrare nel merito della divinità di Gesù, ne parli come personaggio storico realmente esistito.


�E’ il figlio minore e prediletto di Giacobbe e di Rachele che morì dandolo alla luce Gn. 35,16-20.


� Tarso. Città della Turchia, fu conquistata da Alessandro Magno. Per la sua floridezza in età romana fu capitale della Cilicia e rinomato centro culturale. Tale rimase anche sotto l'impero bizantino.


� Filippesi 3,5-7.


� At. 5,34 - 39.


� Atti cap. 9; cap. 22; cap. 26.
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